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Lama: «Ora 
contrattiamo 
impegni reali 
per il Sud» 

ROMA — < La linea del sindacato non si esaurisce con la 
firma di un contratto ». aveva detto un delegato poche o'e 
dopo l'accordo per i metalmeccanici. Ebbene, il sindacato è 
già al lavoro (la UIL ha riunito recentemente il comitato 
centrale, la CISL ha aperto al proprio interno un vivace 
dibattito, la CGIL ha riunito ieri la segreteria), non soltanto 
per la gestione delle conquiste contrattuali ma, soprattutto, 
per rilanciale gli obiettivi politici ed economici della stra­
tegia dell'Eur. Luciano. Lama, segretario generale della 
CGIL, ne parla in un'intervista al «Mattino» di Napoli. 
E' vero, afferma, la strategia dell'Eur «ha dato risultati 
scarsi », ma occorre tenere presente che quella linea « pre­
supponeva un impegno anche di un vasto arco di forze, dal 
governo alle Regioni alla Confindustria » che, però, è « man­
cato totalmente ». 

Che fare, allora? Per Lama « ci vuole un quadro di pro­
grammazione che il governo deve essere duro nel perse­
guire, quotidianamente, nel lungo periodo ». Il sindacato. 
comunque, la sua parte vuole farla per intero (ed è una 
conferma della propria autonomia), chiamando le organiz­
zazioni degli imprenditori a misurarsi concretamente coi pro­
blemi sul tappeto. Sul Mezzogiorno, innanzitutto. Se la Con­
findustria si defila, non è detto che si debba rinunciare al 
dialogo con quegli imprenditori disponibili per un programma 
di investimenti privati. Certo, « non bisogna fermarsi alle 
dichiarazioni di principio: contrattiamo nel merito impegni 
concreti, che poi ciascuno è vincolato a rispettare, per una 
politica di sviluppo ». Gioia Tauro può essere, m questo qua­
dro, un primo rilevante banco di prova. 

Il segretario generale della CGIL interviene anche nel 
dibattito sulla produttività. « Noi siamo d'accordo — dice — 
nell'utilizzare al meglio tutti i fattori della produzione e 
quindi anche la forza lavoro ma non solo questa. Ci sono anche 
altri fattori: i macchinari, gli impianti ». La segreteria della 
CGIL, intanto, ha fissato un calendario per le riunioni dei 
gruppi di lavoro costituitisi nell'ultima riunione del direttivo 
in vista del consiglio generale di fine settembre. La segreteria 
ha fatto proprio il documento di ieri l'altro della Federazione 
CGIL, CISL, UIL sui rincari dei prezzi. La segreteria della 
FLM, dal canto suo, ha affermato di « respingere con forza 
qualsiasi ipotesi di modifica dell'attuale meccanismo di scala 
mobile ». Contro « il tentativo di intaccare il meccanismo 
di adeguamento delle pensioni al costo della vita e alla dina­
mica salariale » si sono pronunciate ieri anche le segreterie 
delle Federazioni pensionati CGIL, CISL. UIL. 

In porto altre 
vertenze. Aperto 
il dibattito 
ROMA — Ultime trattative 
per i contratti ancora da fir­
mare, ultime assemblee per 
discutere le intese raggiunte. 
in questa vigilia di ferie. Ie­
ri è stato siglato l'accordo per 
il rinnovo del contratto degli 
edili delle piccole imprese 
aderenti alla Confapi: per 
quanto riguarda il sistema di 
informazione, il diritto viene 
esteso alle ditte al di sopra 
dei 150 addetti, e ai consorzi 
con oltre 500 lavoratori. Ipote­
si di accordo, sempre ieri per 
il contratto del settore manu­
fatti e laterizi tra il sindacato 
delle costruzioni (FLC) e l'As-
sovarie e l'Andil. Per il con­
tratto dei lavoratori del legno, 
ancora, è stata raggiunta una 
prima intesa di massima. 

Da ricordare, poi, i pellet­
tieri. per i quali un'ipotesi di 
accordo è stata raggiunta 1 al: 

tro giorno. I sindacati rileva­
no che questo rinnovo contrat­
tuale « parifica le condizioni 
economiche e normative dei 
lavoratori pellettieri a quelle 
degli altri comparti dell'indu­
stria manifatturiera ». Il nuovo 
contratto prevede una riduzio­
ne dell'orario di lavoro di 40 
ore annue per tutti i lavorato­
ri a partire dal primo gen­
naio '81 e il recupero delle 
cinque festività soppresse dal 
primo gennaio 1980. 

I tessili e i chimici, intan­
to. stanno discutendo le loro 
ipotesi di accordo nelle as­
semblee: tra le altre, ieri. 
quella di Rosignano Solvay 
(chimici), dove tremilacinque­
cento lavoratori hanno appro­
vato l'accordo e quelle — una 
per turno — alla Lanerossi di 
Vicenza. L'assemblea di Ro­

signano, conclusa da Fausto 
Vigevani, è stata l'epilogo di 
una lotta che ha avuto momen­
ti durissimi. -

Per quanto riguarda i tessi­
li. il contratto è stato appro­
vato all'unanimità anche nel­
la fabbrica di proprietà del 
«big» (ha guidato la delega­
zione imprenditoriale) di que­
sta categoria. 

Ma. tornando ai chimici. 
non mancano punti oscuri,- e. 
pur restando nel campo delle 
fibre, non si chiamano soltan­
to SNIA. Ieri a Porto Marghe-
ra, per esempio (ciò che di­
mostra ulteriormente che il de­
stino di questo settore e di 
coloro die vi operano è tut-
t'altro che certo), la direzione 
dello stabilimento Montefibre 
ha riaperto le ostilità, comuni­
cando al consiglio di fabbrica 
che vi erano problemi per il 
pagamento dei salari di questo 
mese. La risposta operaia è 
stata pressoché immediata: la 
produzione si è fermata e i 
lavoratori hanno formato un 
corteo interno fino agli uffici 
della direzione che sono stati 
occupati in attesa di una rispo­
sta precisa del gruppo. Il qua­
le. alla fine, ha assicurato gli 
stipendi a tutti coloro che di 
solito ricevono lo stipendio in 
conto corrente, mentre agli al­
tri verrà versato un acconto. 
subito, del 50 per cento e il 
restante entro qualche giorno. 

La decisione è arrivata dopo 
che tutti gli operai chimici 
di Marghera avevano sospeso 
il lavoro in segno di solidarie­
tà con quelli della Montefibre. 
minacciando una lotta genera­
le prolungata. 

Alla vigilia della chiusura della Siria 
a Napoli la polizia carica i lavoratori 

Colpiti brutalmente gli operai che protestavano - Fermati alcuni delegati - Colpevole indifferenza 
del governo - Oggi si fermano gli impianti di Villacidro - Occupata la « Merrell commerciale » 

ROMA — l'Istituto per la 
cong'tuntura-lSCO ha presen­
tato il rapporto semestrale 
sull'andamento dell'economia 
al Consiglio dell'economia e 
del lavoro. Vi si dice che 
il quadro delle previsioni 
fatto otto mesi addietro è 
ormai sconvolto dalle x no­
vità » nella situazione inter­
nazionale ed anche italiana. 
Le conseguenze non si veda­
no tanto sull'andamento del­
la produzione — il 1979 do­
vrebbe chiudersi con l'au. 
mento del reddito al 4.7% — 
quanto sull'inflazione, con 
aumenti medi dei prezzi at­
torno al 15 per cento: l'ob. 
biettìvo era di scendere sat-
to il 10. Il quadro sì oscura, 
fino a diventare nero, quan­
do VISCO tenta di analiz­
zare le prospettive per il 
1980. Tuttavia meritano più 
attenzione le condizioni at­
tuali. specie interne, del­
l'economia che sono il ter­
reno concreto su cui ognuno 
deve definire la sua azione. 

Il capitolo più grave, ed 
allarmante, è quello degli in­
vestimenti. Abbiamo i primi 

Investimenti bassi 
La ripresa 
non potrà durare 

II rapporto dell'Istituto per la con­
giuntura pronostica crisi fra 6 mesi 

dati sull'andamento dei pro­
fitti nel 1978: molta buono. 
1 redditi di capitale-impresa 
sono aumentati dal 14,8 al 
20.5 per cento nell'industria; 
dal 14 al 19,5 per cento nel­
le costruzioni: dal 17 al 17,6 
per cento nell'agricoltura. 
L'andamento degli investi­
menti è inverso. Dopo due 
anni di contrazioni nel 1976 
(meno 0.7%) e nel 1977 (me­
no 0,8%) pur in presenza di 
andamenti positivi del pro­
dotto, proprio nel 1978. in 
coincidenza con la ripresa 
dei profitti, si è avuta una 
riduzione del 4.8% nel livello 
degli investimenti, fi quadro 
del 1979 non è molto chiaro. 
Tuttavia la ripresa recupe­
ra appena, nei comparti per 
i quali ci sono dei dati, il 
regresso dell'anno passato: 
più 6.5% per gli investimen­
ti in attrezzature; più 2.5% 

di quelli nell'edilizia. Per al­
tri settori non ci sono daii. 

S'r verifica una situazione 
nota agli economisti e che 
si è voluta far dimenticare: 
la ripresa degli investimenti, 
non segue meccanicamente 
i profitti. Le industrie hanno 
cercato, invece, di sfruttare 
di più gli impianti esistenti. 
Questo si riflette nel grado 
di utilizzazione degli impian­
ti, che ha superato l'80% 
(tessile, beni strumentali, au­
tovetture) nei comparti do­
ve si risente di più il buon 
livello della domanda dei 
consumatori, estera ed an­
che interna. Restano invece 
poco utilizzati gli impianti 
nelle fabbriche dì beni di 

• investimento, di macchinari 
. (attorno al 75%); all'ultimo 
posto alcune industrie che 
lavorano per l'edilìzia come 
quelle del legno e dei late­

rizi (57%), La mancanza di 
adeguate decisioni dì inve­
stimento si concentra, poi, 
sopra una serie di set/ori 
— come la chimica, la mec­
canica ad alta tecnologia — 
dove esiste la nota crisi di 
scelte e della « proprietà ». 

Il rapporto non dedica spa­
zio particolare all'agricoltu­
ra, un settore che influenza 
invece notevolmente la strut­
tura del commercio estero 
italiano, sia per la potenzia­
lità di esportazione che per 
il noto disavanzo alimentare 
e di materie vrime. Fra le 
« novità » del commercio 
estero italiano, negli ultimi 
otto mesi, c'è anche il ma­
nifestarsi di qualche miglio­
ramento nell'interscambio 
agro alimentare. Il disavan­
zo alimentare si stava fer­
mando nei primi mesi del­
l'anno: l'esigenza di forti 
importazioni di cereali cree­
rà, probabilmente, dei pro­
blemi per il secondo se­
mestre. E nell'agricoltura 
prosegue, attraverso l'abban­
dono di aree coltivate, il 
disinvestimento. 

Nicolazzi ha pronti i nuovi rincari 
ma non sa come fermare i petrolieri 

Imminenti gli aumenti per benzina e gasolio - L'esposizione alla Camera ha 
confermato le deficienze e le contraddizioni - Un buco negli approvvigionamenti 

ROMA — L'aumento di prez­
zo della benzina (50 lire il li­
tro) e del gasolio (per ora 15 
lire, ma bisognerà poi fare 
fronte agli oneri derivanti 
dall'approvvigionamento ne­
cessario a coprire il deficit di 
circa 2 milioni di tonnellate 
che verranno cercate sul mer­
cato Ubero, sicché alla fine 
si raggiungerà il tetto di 28-
33 lire) scatterà quasi sicura­
mente dalla mezzanotte di 
sabato. Il residuo margine di 
incertezza sulla data di en­
trata in vigore del provvedi­
mento è dato solo dall'anda­
mento che avrà oggi la di­
scussione al Consiglio dei mi­
nistri, che precede di poche 
ore la riunione del CIP al 
quale è demandata la deci­
sione formale. 

La conferma degli aumenti 
(seppur non quantificata) è 
venuta ieri dal ministro del­
l'Industria Nicolazzi, nella re­
lazione che ha svolto dinanzi 
alla competente commissione 
della Camera, che Io aveva in­
vitato a fornire un quadro 
realistico della situazione dei 
rifornimenti petroliferi e de­
gli strumenti approntati per 
farvi fronte. 

Al di là della strenua di­
fesa del suo operato. Nicolaz­
zi non ha fornito però alcun 
elemento che dica che il go­
verno è impegnato in una 
azione tesa a garantire gli ap­
provvigionamenti necessari e 
si dà l'avvio ad una politica 
di risparmio, non in contrad­

dizione con la necessità di 
crescita economica del Paese: 
questo elemento è stato im­
mediatamente rilevato dai de­
putati comunisti intervenuti 
nel dibattito (Cerrina Fero-
ni. Brini. Peggio. Grassucci e 
Varese Antoni) : l'opposizio­
ne dei comunisti all'aumento 
dei prezzi del gasolio e della 
benzina — hanno affermato 
i parlamentari — non muove 
dalla misura in sé considera­
ta (dal momento che essa 
ha alla base fenomeni che 
i comunisti non ignorano, co­
me l'aumento dei costi Inter­
nazionali OPEC e la diffe­
renza di prezzo tra l'Italia e 
gli altri paesi); muove dal 
fatto che questa misura è del 
tutto insufficiente a raggiun­
gere sii obiettivi oer i quali 
essa è stata annunciata (in­
nanzi tutto l'approvvigio­
namento di gasolio) ed è del 
tutto svincolata da ogni pro­
gramma di risparmio energe­
tico a breve periodo e di pre­
disposizione di nuove fonti 
nel medio e luneo periodo. 

Proprio per i rifornimenti, 
Nicolazzi ha ammesso che nel 
secondo semestre avremo an­
cora una preoccupante ca­
renza di gasolio (circa 2 mi-
licni di tonnellate). Per co­
prire tale deficit sarà neces­
sario ricorrere al mercato li­
bero. con inevitabili nuovi 
aumenti Meno marcata ap­
pare la carenza di olio com­
bustibile (utilizzato soprat­
tutto dalle centrali elettri­

che, dovremmo invece ave­
re un surplus di 300 mila 
tonnellate di benzina. Questo 
dato comunque non è conso­
lante, dal momento che le 
giacenze — di greggio e di 
raffinati — intaccate soprat­
tutto per il pesante deficit 
dei primi mesi dell'anno, «ap­
paiono particolarmente bas­
se » e ha dovuto ammettere 
il ministro non sarà facile 
ricostituirle. 
- Gli aumenti che verranno 
decisi oggi serviranno.a co­
prire. secondo Nicolazzi. le 
17 mila lire in più per tonnel­
late che oggi costa il greggio 
dopo le recenti decisioni del-
l'OPEC. finora solo 5 mila li­
re sono state « recuperate » 
con il primo aumento del ga­
solio (25 lire) e con quelli "a-
rati per lubrificanti e kero­
sene. L'aumento della benzi­
na andrebbe solo alla produ­
zione e non avvantaggerebbe 
il fisco. Ancora non si cono­
sce la formula escogitata (Ni­
colazzi è stato nebuloso), ma 
in effetti si ricorrerebbe ad 
una defiscalizzazione camuf­
fata. 

I deputati comunisti hanno 
denunciato il modo come il 
governo nel sub insieme, e 
non solo il ministro dell'In­
dustria. ha gestito l'intera vi­
cenda petrolifera. Vi sono 
state ambiguità, contraddi­
zioni. sottovalutazioni, ritardi. 
atti demagogici, che hannd 
lasciato marcire la situazio­
ne sino alle soglie della fa-

| se più acuta. Il governo de­
ve anche dar conto di quali 
strumenti di controllo sia- i 
no stati attivati - per con­
trastare 1 fenomeni specu­
lativi, dal momento che le 
difficoltà di approvvigiona­
mento non dipendono da mi­
nore disponibilità di greggio 
sul mercato internazionale, 
tant'è che la produzione nei 
paesi OPEC è aumentata nei 
primi mesi di quest'anno ri­
spetto al 1978. 

L'aumento dei prezzi è l'uni­
ca misura concreta disposta 
dal governo, con un effetto 
sull'inflazione da valutare 
con molta preoccupazione. I 
parlamentari comunisti han­
no condotto, su questo punto. 
una polemica molto dura nei 
confronti di quegli esponenti 
democristiani, come l'on. Bas­
setti. che hanno sostenuto ad­
dirittura l'esigenza di giunge­
re alla liberalizzazione dei 
prezzi di tutti i prodotti pe­
troliferi. senza affatto preoc­
cuparsi degli effetti dell'in­
flazione che penalizza i lavo­
ratori ed i ceti meno protetti. 

Ma — hanno ancora osser­
vato 1 deputati comunisti — 
il dato centrale che emerse 
dalla realtà di questa vicen­
da sta nella responsabilità 
di questo e del precedente 
governo per aver disatteso 
le scelte di politica energe­
tica che il Parlamento ave­
va indicato nella preceden-
te legislatura. ,_ d > m _ 

In forte ripresa la redditività dell'ANIC 
ROMA — I dati forniti dall'ANTC per il primo semestre sono 
il primo indicatore degli spazi esistenti per la ripresa del­
l'industria chimica. L'incremento di fatturato (48%) e più 
ancora il dimezzamento delle perdite sono stati realizzati 
nonostante la perdurante situazione di crollo nel settore 
delle fibre. L'ANIC ha potuto utilizzare, a fronte di una 
ripresa de! mercato, il potenziale d: investimenti fatti negli 
anni passati. Nel rendiconto del 1978 si era notato infatti 
un forte divario fra gli investimenti previsti e quelli rea­
lizzati. L'esistenza di un forte margine di capacita inutiliz­
zata e le perdite avevano motivato, dunque, un calo degli 

investimenti programmati. La ripresa attuale determinerà 
anche la ripresa degli investimenti? Nell'industria chimica, 
specie di base (dove l'ANIC ha incrementato il fatturato 
semestrale di oltre il 100%) la situazione è in rapida evolu­
zione a livello mondiale. Proprio ieri la Montedison ha an­
nunciato di avere accolto la richiesta sindacale di una con­
ferenza di gruppo sulla ricerca scientifica. L'innovazione co­
stituisce. a medio-lungo termine, la garanzia di non dover 
ripercorrere le strade che hanno portato al disastro di que­
sti anni. La ripresa di vendite e produttività dell'ANlC do­
vrebbe consentire di avanzare anche in questa direzione. 

Anche i camionisti hanno il nuovo contratto 
Siglato ieri mattina a 10 mesi dall'apertura della vertenza - Accolte le richieste dei lavoratori -1 punti dell'intesa 

ROMA — Si è chiusa ieri 
mattina dopo una e tirata » 
finale di due giorni e due 
notti la vertenza più lunga 
di questa stagione contrat­
tuale, quella dei circa quat­
trocentomila dipendenti delle 
aziende di autotrasporto mer­
ci. Si era aperta nell'autun­
no scorso (il contratto era 
scaduto il 30 settembre), ma 
fin dai primi incontri con la 
controparte (quindici orga­
nizzazioni padronali) sì era 
avvertito che lo scontro sa­
rebbe stato abbastanza duro 
e che solo un eccesso di ot­
timismo avrebbe potuto far 
pensare a tempi brevi per 
la conclusione della vertenza. 

L'8 dicembre la categoria 
era costretta alla prima azio­
ne di lotta di fronte all'at­
teggiamento di rigida chiusu­
ra della delegazione padro­
nale (con alcune differenzia­
zioni al suo interno) sulla 

parte politica della piatta- [ 
forma. Da allora ad oggi i 
lavoratori dell'autotrasporto 
hanno dovuto scendere nu­
merose altre volte in scio­
pero: 100 ore complessive gli 
addetti agli impianti fissi; 
160 ore gli autisti, spedizio­
nieri, oompletisti. 

E' stata una battaglia lun­
ga. dura, con momenti an­
che di acuta tensione. Il ri­
sultato conseguito è, come 
rilevano i sindacati, positivo. 
Tutte le principali richieste 
contenute nella piattaforma 
sono state accolte nel nuovo 
contratto. 

Cominciamo dalla parte po­
litica, lo scoglio su cui a più 
riprese si è incagliato il ne­
goziato. Il diritto all'informa­
zione è stato esteso dai livelli 
nazionale e regionali a quelli 
di complesso (un insieme cioè 
di unità aziendali locali) e di 
azienda (con oltre duecento 

dipendenti). Per le aziende 
con meno di duecento dipen­
denti (sono la stragrande mag­
gioranza) la sede per l'infor­
ma zione è la regione dove si 
procederà appunto all'esame 
e alla discussione di dati ag­
gregati riguardanti l'intero 
territorio. I temi su cui avran­
no luogo i periodici confronti 
riguardano, a seconda dei li­
velli. la politica generale dei 
trasporti e la programmazione 
del settore, gli investimenti. 
le trasformazioni aziendali, 
l'organizzazione del lavoro, la 
mobilità. Uno dei momenti 
di verifica, soprattutto in se­
de aziendale o di complesso. 
sarà riservato all'applicazio­
ne dì quella parte del con­
tratto che riguarda l'impie­
go delle «carovane» di fac­
chinaggio, in pratica tutta 
una serie di attività appalta­
te. Il nuovo contratto ne li­

mita e precisa, infatti, l'im­
piego. 

La normativa risulta, essa 
pure, notevolmente modifica­
ta in diverse sue parti. In­
nanzitutto l'orario di lavoro 
dei turnisti o dei lavoratori 
con orari sfalsati. Per questi 
l'orario settimanale è stato 
ridotto di mezz'ora e passa. 
quindi, a 37 ore e mezzo. An­
che il limite del lavoro straor­
dinario è stato abbassato. Si 
passa dalle 19 alle 17 ore men­
sili. 

Le richieste formulate dal 
sindacato relative ad un nuo­
vo assetto dei parametri e 
livelli retributivi sono state 
interamente accolte. Il rap­
porto fra il minimo tabellare 
(244.300 lire) e il massimo 
(454.800 lire) è ora uguale 
a 100186. I livelli salariali 
sono sette, più uno < specia­
le » riferito esclusivamente 

| ai giovani dei corsi profes­

sionali previsti dalla legge 
285. 

I miglioramenti economici 
sono stati così fissati: 20 mi­
la lire uguali per tutti e altre 
10 mila di media pro-capite 

per la riparametrazione. Per 
gli arretrati è stata stabilita 
una « una tantum » di 200 mi­
la lire. 

•• s 

Accordo per i regionali 
ROMA — Anche i 37 mila 
dipendenti delle Regioni a 
statuto ordinario riceveranno 
una « una tantum » di 250 
mila lire, come gli impiegati 
dei Comuni e delle Province. 
L'accordo è stato raggiunto 
ieri fra la Federazione unita­
ria di categoria e gli asses­
sori regionali al personale. 
La cifra servirà — è detto 
in una nota sindacale — a 
«compensare le perdite di 
natura salariale subite dai 
dipendenti regionali » a cau­

sa della mancata trimestra­
lizzazione della scala mobile. 

Le Regioni si impegnano, 
su questo problema, a con­
frontarsi con il governo e 
concordano — rilevano i sin­
dacati — sulla necessità di 
una cadenza, trimestrale della 
scala mobile, « quale stru­
mento economico positivo per 
garantire a tutti l pubblici 
dipendenti il recupero del po­
tere d'acquisto come nel set­
tore privato ». 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Oggi chiude lo 
stabilimento Snia di Napoli. 
Contemporaneamente si spe­
gne l'impianto. di Villacidro. 
Qualche giorno ancora e an­
che le fabbriche di Pavia e 
di Rieti seguiranno la stessa 
sorte: in tutto 3.500 lavora­
tori minacciati di licenzia­
mento. 

La Snia sta conducendo un 
gioco pericoloso, sulla pelle 
dei lavoratori, e tra l'indif­
ferenza (sempre più colpe­
vole) del governo che pure. 
due settimane fa, assunse il 
preciso impegno di bloccare 
ogni operazione di chiusura. 
Ma il Cipi dovrebbe pronun 
ciarsj soltanto oggi, condizio 
nato dall'emergenza, e pò 
trebbe essere troppo tardi co­
munque. Intanto, la tensione 
cresce. Qui a Napoli, dopo il 
blocco della stazione centrale 
di mercoledì, c'è stata, ieri. 
un'altra protesta dinanzi al 
palazzo della Regione soffo­
cata da violente e del tutto 
ingiustificate cariche della 
polizia. 

II bilancio delle dure cari 
chi» di ieri è piuttosto pe­
sante. Diecine di lavoratori. 
colpiti coi manganelli e per­
fino con i calci dei fucili, 
sono rimasti feriti e contusi. 
Due si sono recati in ospe­
dali cittadini per essere me 
dicati:, sono Salvatore Mar-
zano e Giuseppe Ciccarelli, 
rappresentanti del consiglio 
di fabbrica, che sono stati 
dimessi in giornata. Alcuni 
di essi sono stati picchiati 
a freddo, quando già stavano 
salendo sul cellulare senza 
oppone alcuna resistenza. 

L'ordine di caricare è ve­
nuto (erano circa le 12,30) 
quando la delegazione che. 
dopo reiterate richieste e sol­
lecitazioni. era riuscita a in­
contrare il presidente della 
giunta regionale. Gaspare 
Russo, stava tornando nella 
strada per rendere conto della 
riunione. Tra gli altri, sono 
stati picchiati di santa ra­
gione. fermati e tradotti in 
questura due rappresentanti 
del consiglio di fabbrica che 
proprio in quel momento era­
no di • ritorno dall'incontro. 
Sono Franco Gentile e Alfonso 
Zie-cardi. Gli altri tre fermati 
sono: Pasquale Palma. Anto­
nio Teodonno ed Enrico Coz-
zolino. , 

La manifestazione di prò 
testa era cominciata in mat­
tinata. Indetta dal coordina­
mento chimici della zona 
orientale di Napoli, .dove l'at­
tacco padronale, con la chiu­
sura di una serie di fabbri­
che. si fa sentire con parti­
colare gravità, la protesta si 
era svolta con' dei cortei che 
si sono diretti verso la Re­
gione. Vi prendevano parte 
lavoratori della Snia Viscosa. 
l'ultima, in ordine di tempo. 
sulla quale è caduto il ver­
detto di chiusura. Vi erano 
anche quelli della Decopon. 
in cassa integrazione da cin­
que anni; quelli della Vetro-
meccanica che lottano da 
trenta mesi per dare una prò 
spetti va alla fabbrica: quelli 
della Interfan, anch'essi" in 
cassa integrazione da un anno 
e mezzo. 

Alla Regione ci andavano 
per chiedere ai responsabili 
della giunta di intervenire e 
far pressione nei confronti 
del governo in modo che deci 
sioni rapide ed adeguate pò 
tessero fermare le falcidie di 
piccole e medie aziende chi­
miche nella zona industriale. 

C'è stata una lunga tratta­
tiva per ottenere l'incontro 
col presidente della giunta re­
gionale. Intanto, nella strada 
la tensione cresceva. Ai lavo­
ratori chimici della zona orien­
tale si era unita una delega­
zione di un'altra fabbrica chi­
mica la cui vertenza è diven­
tata emblematica da quattro 
armi: la ex Merrell. Questi 
lavoratori (altri loro compa­
gni da mercoledì occupano la 
sede della Merrell commer­
ciale a Roma: sono andati 
anche al ministero dell'indu­
stria strappando 1 ' impegno 
per un incontro risolutore per 
il 2 agosto) hanno portato. 
per ironica protesta e am­
mucchiato accanto al portone 
della Regione, scatoloni di 
medicinali prodotti nelle fab­
briche. che la Regione avreb 
be dovuto acquistare a favore 
dì un consorzio di ospedali 
presieduto da democristiani. 

Quando la tensione era giun­
ta al culmine, finalmente la 
delegazione otteneva di essere 
ricevuta dal presidente della 
giunta. 

Verso mezzogiorno la situa 
zione si era aggravata. Si 
sono visti lampeggiare dei 
falò che. peraltro, sono stati 
spenti poco dopo. Poi Ve ca 
riche e. quasi contemporanea­
mente. un lancio di lacrimo 
geni contro quelli che erano 
a presidiare l'ingresso della 
Regione. Il resto è noto. 

Dopo le cariche e i fermi 
la protesta si è riaccesa. 
I lavoratori accusavano gli 
agenti di essersi accaniti 
senza necessità. Uno mostrava 
loro l'addome dove era stato 
colpito e dove aveva vecchie 
cicatrici di piaghe contratte 
in fabbrica. 

Franco De Arcangeli* 

Lettere 
air Unita: 

Discriminati 
i militari 
già partigiani 
Cara Unità, • 

leggo su a Lettere aUTJnita » 
una lettera firmata da nume­
rosi sottufficiali e agenti di 
P.S. (Roma), così titolata 
« Un'offesa alle Forze Arma­
te della Liberazione ». Anch'io 
mi trovo nella stessa situa­
zione in cui si è venuto a 
trovare il maresciallo Secon­
do Minato. Avere subito la di­
scriminazione al tempo dei ge­
nerali De Lorenzo, Miceli, A-
lofa e simile genìa, era un 
onore, ma ora — con il nuo­
vo quadro politico e con un 
Presidente della Repubblica 
eroe della lotta antifascista e 
della Guerra di Liberazione —, 
mantenere la discriminazione 
fascista è non solo vergogno­
so ma scandaloso, 

L'on. Gronchi, Presidente 
della Repubblica, in occasio­
ne del decennale della Libe­
razione decretò: « Il Corpo vo­
lontari della Libertà a tutti 
gli effetti è riconosciuto ar­
ma combattente ». Dal Presi­
dente della Repubblica on. 
Pertint attendiamo fiduciosi 
che venga cancellata ogni for­
ma obbrobriosa di discrimi­
nazione nei riguardi degli ap­
partenenti al Corpo volonta­
ri • della Libertà. 

OTELLO SOLAZZI 
Maresciallo ordinario 

in pensione 
Tenente partigiano (Verona) 

La nostra denuncia 
di « Lavagna 
selvaggia » 
Cara Unità, 

leggendo /TJnltà vedo, con 
mia somma meraviglia e de­
lusione, un riquadro dove vie­
ne reclamizzata una scuola 
privata. Io, essendo insegnan­
te, penso che un giornale co­
me il nostro deve rifiutarsi 
di reclamizzare simili scuole. 
Noi che ci siamo sempre bat­
tuti per una scuola pubblica, 
gratuita e intesa come servi­
zio sociale, non possiamo ac­
cettare, in modo assoluto, le 
scuole private. 

Non voglio stare qui a di­
lungarmi sugli imbrogli che 
avvengono in simili scuole, a 
me danno l'impressione di 
enti che hanno avuto dallo 
Stato l'appalto di vendere di­
plomi al maggior offerente: 
sappiamo, infatti, quanto sa­
lati fanno pagare i « signori » 
proprietari di queste scuole 
i diplomi che « vendono ». Per 
non parlare degli insegnanti 
che sono trattati nella quasi 
totalità di queste scuole, eco­
nomicamente (nella maggior 
parte dei casi è lavoro nero) 
e moralmente (costretti ad a-
vallare cose poco chiare) ma­
lissimo. Per la serietà del no­
stro giornale vi pregherei, an­
che a nome di miei colleghi 
che condividono le mie idee 
sulle scuole private, di non 
reclamizzare mai più nel no­
stro giornale, scuote private. 

GIOVANNI G. BUONO 
insegnante alla Scuola media 

di Corbetta (Milano) 

La questione della pubbli­
cità il nostro giornale l'ha già 
affrontata ripetutamente, an­
che in questa rubrica. Per 
quanto riguarda particolar­
mente il problema delle scuole 
private, il lettore avrà trova­
to una prima risposta proprio 
sul numero del giornale di 
sabato scorso, leggendo l'arti­
colo dedicato a « Lavagna sel­
vaggia ». In esso si denuncia­
va appunto la proliferazione 
di scuole private, che trova­
no un mercato grazie al dispe­
rato bisogno del titolo di stu­
dio dei giovani senza lavoro 
e per le inefficienze della 
scuola pubblica. 

Quella frase 
di Togliatti 
sui pensionati 
Caro direttore, 

nel suo articolo del 17 luglio, 
Giuseppe Caldarola fa un esa­
me dei tempi medi di attesa 
delle pensioni e net caso peg­
giore messo in evidenza tale 
tempo risulta essere di t mesi 
circa. Ebbene, da un'indagine 
svolta all'lNPS di Genova, a 
seguito del profondo malcon­
tento e dell'esteso malessere 
esistente tra i pensionati, ri­
sultano esservi 6.000 lavora­
tori collocati in pensiore nel 
secondo semestre del 1977 an­
cora in attesa del libretto di 
pensione, senza sapere di qua­
li possibilità economiche po­
ter disporre. Quindi i tempi 
di attesa di questi pensionati 
sono di circa 20 mesi, fino a 
questo momento, ma non si 
conoscono ancora i tempi in 
cui sarà sbloccata questa 
drammatica situazione. 

E' evidente che tale stato 
di cose è insostenibile anche 
per il fatto che la maggior 
parte di questi lavoratori ha 
prestato la sua attività lavo­
rativa in grandi aziende co­
me rAnsaldo, ininiterrotta-
mente per 40 e più anni, pre­
sentando una linearità contri­
butiva che acrebbe dovuto 
consentire una rapida defini­
zione della pensione. 

Occorre quindi che te forze 
popolari si facciano carico di 
questo problema di enorme 
portata sociale, non solo de­
nunciando la situazione come 
giustamente la Caldarola, ma 
prendendo valide iniziative. A 
questo proposito mi viene al­
la mente una significativa af­
fermazione di Togliatti: « / 
problemi dei pensionati ven­
gono compresi solo quando si 
va in pensione!». 

Ebbene, noi dobbiamo fare 
in modo che questa categorìa, 
dopo aver dato una vita per 
la società, non abbia a sen­
tirsi isolata ed emarginata. 
ma senta vicine e solidali le 
forze vive del Paese. 

Io propongo la costituzione 
di una commissione d'inchie­
sta parlamentare, con pieni 
poteri e'con carattere de­
genza, che sia in grado di eli­

minare le gravi carenze del­
l'Istituto, siano esse dipenden­
ti dalla inadeguatezza dell'or­
ganico o normative, o dipen­
denti dalla estesa burocrazia 
esistente, o ancora dalla even­
tuale bassa produttività. •• 
• Mi pare questo - un modo 
immediato e incisivo per dare 
una risposta alle aspettative 
di questa grossa categoria 
che, ripeto, ha un peso so­
ciale e, mi si consenta, elet­
torale molto vasto, e nello 
stesso tempo manleviamo i 
rappresentanti dei lavoratori 
che hanno responsabilità nel­
la Presidenza nazionale e a 
livello locale nell'Istituto, che 
nella attuale situazione diven­
tano corresponsabili. j 

ALFREDO MICHELI 
(uno del 6.000 del 1977) 

(Genova) 

Non è d'accordo con 
la frecciata contro 
il crumiro 
Coro direttore, 

ho letto con vivo piacere 
il resoconto — sull'Unita del 
19 luglio — della forte e ca­
lorosa manifestazione unita­
ria alla FIAT-Mirafiori di To­
rino per l'approvazione del 
nuovo contratto. Vi era però 
una frase, dell'intervento fat­
to dal compagno sindacalista 
Pio Galli, sulla quale non so­
no d'accordo e precisamente 
là dove egli affermava: «... e 
a qualche crumiro, che anco­
ra esiste, dovrebbero brucia­
re le mani quando ritirerà i 
benefici della lotta altrui... », 

Penso che il rancore — so­
prattutto poi a vittoria rag­
giunta — verso altri lavorato­
ri, dovrebbe essere sconosciu­
to al movimento operaio, tan­
to più in una manifestazione 
in cui lo spirito unitario di 
lotta è stato esaltato nei va­
ri interventi, a cominciare da 
quello del compagno Galli. Il 
« crumiro » è un uomo, un la­
voratore come noi, molto spes­
so pervaso dalla paura, sen­
za ancora coscienza sindacale, 
magari proveniente da altra 
educazione sociale. E questo 
lo capiva, dimostrandolo nel 
suo intervento, l'operaio Azzo-
lina, rivolgendosi ai capi set­
tori, con spirito dialogante. 

Chi scrive è stato responsa­
bile sindacale — anche se in 
azienda pubblica — e ha fat­
to i picchetti all'ingresso del 
posto di lavoro: posso dire 
per esperienza quindi che le 
invettive contro i cosiddetti 
crumiri non hanno mai pa­
gato proficuamente per il mo­
vimento mentre invece molto 
hanno reso — anche se col 
tempo — le • discussioni sul 
piano amichevole. 

Penso che lo stesso potreb­
bero dire quei sindacalisti u-
nitori della FIAT degli anni 50 
e 60 che con l'esempio e la 
pazienza — in mezzo alla 
, maggioranza comprensibil­
mente, dati i tempi, cerumi-
ra» — hanno permesso il ri­
scattò dei lavoratori in quel­
l'azienda. Pazienza e spirito 
di comprensione, ecco due 
delle forti armi in mano al 
movimento operaio. Perchè 
spuntarle con qualche frase 
ad effetto? 

LEANDRO CANEPA 
(Arma di Taggia • Imperia) 

Nuovo o vecchio 
il Regolamento 
di disciplina? 
Egregio direttore, 

esaminando la bozza del 
€ nuovo» Regolamento di di­
sciplina militare, non si può 
fare a meno di constatare 
quanto di vecchio ci sia nel 
* nuovo» e quante reticenze 
e storture siano state com­
messe, a danno della € legge 
dei principi». Infatti: 

1) La norma di legge che 
prescrive * l'istituzione di ri­
vendite di pubblicazioni a ca­
rattere culturale, politico « ri­
creativo» nelle caserme, già 
ignorata nei fatti, non è sta­
ta nemmeno trascritta nel 
muovo» regolamento. 

2) Nel e nuovo» regolamen­
to (art. 11), viene ripresa la 
vecchia norma che, preveden­
do per esempio la subordina­
zione di un tenente colonnello 
ad un capitano, favorisce 
preoccupanti fenomeni di 
clientelismo e, soprattutto, di 
discriminazione politica. Tale 
discriminazione, prevista dalla 
legge come reato (vedasi sche­
dature Fiat), viene considera­
ta invece come eventuale 
mancanza disciplinare dal 
« nuovo » regolamento, e, quin­
di, addirittura incentivata. Se 
si vuole che la gerarchia sia 
un principio fisso e non mal­
leabile, la funzione e la re­
sponsabilità non devono mai 
essere delle variabili indipen­
denti dal grado. 

3) Nei calderone dei € com­
portamenti che'possono esse­
re puniti con la consegna di 
rigore > si mettono sullo stes­
so piano mancanze che rap­
presentano veri e propri reati 
(vedasi e l'alterazione dei ri­
sultati di una consultazione 
elettorale per la formazione 
degli organi della rappresen­
tanza militare», il che già di­
mostra cuantì poco tengano 
presi in considerazione tali 
istituendi organi dalle gerar-

-chic) con mancanze di ordi­
ne puramente formale, come 
per esempio quella di » ripe­
tuta promozione, quale appar­
tenente ad un organo di rap­
presentanza militare, di rap­
porti con organismi estranei 
(sic!) alle Forze armate, sen­
za preventiva autorizzazione 
dell'autorità gerarchica com­
petente». 

4) Nel « nuovo» regolamen­
to è stata addirittura tolta la 
possibilità di avanzare recla­
mo al « militare che si crede 
leso nei propri diritti». 

Se è vero che il parere del­
le commissioni Difesa sul 
« nuovo» Regolamento non è 
vincolante, è altrettanto vero 
che tale Regolamento non può 
ignorare lo spirito e, addirit­
tura. la lettera della legge a 
cui si riferisce, né tantomeno 
declassare a semplici mancan­
ze disciplinari dei reati. 

LETTERA FIRMATA 
da quattro ufficiali (Bolzano) 


